
I . 

Si n·atta insomma di sviluppare e ampliare anche per gli adulti il sistema di cornrnu.nity sancLion, cioè 
di un insieme di_misure realizzate in un dialogo forte con il tenitorio, che diventa così soggetto dell' e­
secuzione penate in una prospettiva di responsabilizzazione del reo, di vero reinserimento sociale e in 
un'ottica che dialoghi con i principi della giustizia riparativa, superando l'arruale prospettiva 'carce­
rocentrica' . La responsabilizzazione inoltre riguarda così anche i I terri to/io stesso. 

L' unione delle due diverse, prospettive - quella centrata sulla giustizia minorile e quella sull'esecu­
zione penale esterna degli adulti - in un unico Dipartimento rappresenta una sfida che ancora deve 
essere vinta, favorendo un' osmosi capace di rafforzare il sìstema gjà sperimentato dei minori e ' coma­
giando' quello degli adulti, come è avvenuto con della messa alla prova. Anche il ling11aggio 
dovrà modificarsi: quello armale pieno di termini quale "alternative", riferito alle misure o alle pene, 
ed "esterna" riferita alla loro eseçuzione, tradisce la centTalità assegnata al carcere, tnisura attorno a 
cui sembra ruotare, anche linguisticamente, l' intero sistema. · ' · 

La seconda sfida è però data dalla volontà di garantire un 'omogeneità c1ùtmale dei due Dipartiriienti, 
quello orientato ali ' esecuzione penale esterna e quello al l'esecuzione intramuraria: il rischio del loro 
distanziarsi determinerebbe un'accennmzione del carattere reclusorio del secondo. È per raggiunge­
re tale obiettivo che si è scelto di offrire una formazione unica, in modo da assicurare una costruzione 
culturale armonica, pur nelle necessarie diversificazioni. Si tratta insomma cli un modello 'a LTiango­
lo,' con i due Dipartimehti uniti da una comune agenzia di 
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L'Italia sembra d1mque awiarsi verso un nuovo modello di esecuzione penale, 
che, proprio per rispondere alla legittima domanda di sicurezza dei cittadini, 
i ntervcnga };ulla recidiva, come previsto dal pri mq Principio fondamentale delle 
Regole in materia diprobaLion (Raccomandazione R(2010)1): «I servizi di 
probation hanno lo scopo di ridmre la perpetrazione di LLlteriori reati instau­
rando rapporLi posi ci.vi con gli autori di reato, al fine di. assicurarne la 
in carico (anche con un cormollo, se necessario), di guidarli e assisterli per 
favorire la riuscita del loro reinserimento sòciale. In tal modo, laprobaa"on c_on­
u'ibuisce alla sicurezza co Il etti va e alla buona ne del I agi u s tizia>> . 

L'Italia sembra dunque avviarsi 
verso un nuovo modello 

18. La difficile omogeneità 
del sistema penitenziario per adulti 

di esecuzione penale, che, 
proprio per rispondere alla 
legitt ima domanda di sicurezza 
dei ci ttadini, int ervenga sulla 
recidiva, come previsto dal 
primo Principio fondamentale 
delle Regole in materia di 
probation . 
' 

Una delle difficoltà che da sempre l'Italia si trova ad affrontare nel rispondere in ambito internazio­
nale a valutazioni complessive sul sistema penitenziario pér adul ti è lcgaLO a una sua disomogeneità. 
A fronte di fattori di positività, rimane infatti difficile fornire una visione unitaria e complessiya. Del 
resto tale caratteristica vale per altTi sistemi del nostro Paese, basti pensare a quello scolastico 
o a quello sanitario ospedaliero. Ma, ciò che auualmente colpisce nel sistema pcnitcni iario è la non 
chiarezza di una linea prospettica di esecuzione penate che sia veicolata agli stessi operatori, i quali 
u-oppo spesso si trnvano ad affrontare situazio;1i nuove senza percepire quale sia I.a visione comples­
siva dcl sistema dell'esecuzione penai.e che si intende È vero: molto si rintraccia nel corposo 
lavoro fatto in occasione degli "Stati generale dell'esecuzione penale" il cui obiettivo è stato proprio 
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definire un'ipotesi complessiva del perché e come punire. Tuttavia questa visione generale stenta a 
tradmsi in quotidianità e le esperienze, positive o meno, sono troppo spesso legate all'individuali tà di 
chi vi opera o alla contingenza territoriale. 

Le profonde differenze e 
disomogeneità a diversi livell i 

che 'ancora oggi caratterizzano 
il sistema penitenziario fanno 

sì che due Istitut i situati a 
pochi chilometri di 
nel la stessa Regione e nello 
stesso Comune, sembrano 
appartenere a due mondi 

diversi . 

) 

Le profonde differenze e disomogenejtà a diversi livelli che ancora oggi carat­
terizzano il sistenia penitenziario fanno sì che due Istituti situati a pochi chi­
lometri di distanza, nella Regione e nello stesso Comune, come la Casa 
circondaiiale clj Genova-Mai·assi e la Casa di reclusione di Genova- Pontedeci-
mo, sembrano appartenere a due mondi diversi. 

' 
Tuuo ciò è legato alla mancanza di criteri di misurazione e di pai·ametri de-
scrittori chiari attraverso cui valutare il sistema. L'unico parametTo che sembra 
definito e che attualmente viene utilizzato è il tasso di recidiva o, per stabilire 
il funzionamento o meno di un Istituto, l'inesistenza di problemi disciplinari. 
Tuttavia, per quanto importanti e significativi, questi indicatori, da soli, non 
sono sullicienti. 

Tutto ciò è legato alla 
mancanza di criteri di 

misurazione e d i parametri 
descrittori ch iari attraverso cui 

va lutare il sistema. 

Dagli stessi tavoli di lavoro degli "Stati generali dell'esecuzione penale" sono 
emersi diversi temi che porrebbero tradursi in parametri descrittori del siste­
ma,: dall'uso degli spazi all' interno degli Istituti di pena al rapporto con il terri-

\ 

torio, dalle attività lavorative di tipo produttivo (diverse da quelle dell 'Amrnini­
su·azione penitenziaria) ai percorsi di reinserimento, dalla presenza di una varietà e pluralità di attività 
nattamentali alla gestione della salute e cosi via. 

I 

Da qui il lavoro del Gai·ante Nazionale per definire standard in queste diverse aree, attraverso la rac-
colta delle Raccomai1<;lazioni che vengono fatte a seguito delle visite negli Istituti. Un contributo per 
ricondune a omogeneità il sistema, valQrizzando le eccellenze e le tante positività,_ che rischiano altri­
menti di rimanere esperienze isolate. 

19. Strutture di diversa dimensione, 
-età e utilizzo 

' I 

Un elemento di forte disomogeneitcli. del sistema detentivo italiano riguai·da le st:rumu.·e, gli spazi, la 
logica implicita nel loro disegno edilizio. 

In Italia il pau·imoruo edilizio destinato al la detenzione per adulti e minori è attualmente costituito da 
208 complessi demaniali ( 191 adulti, 17 minori) , di dimensioni differenti, cosnuiti in epoche diverse 
e spesso per diverse destinazioni, e con differenti tecnologie e filosofie di progeuo. Il modello strut­
filt'ale si è andato storicamente conHgurando naia fine dell'Ottocento e il Novecento, determinando 
poi nella seconda metà del secolo scorso l'allontanamento del cai·cere dal territorio urbano e la scelta 
di localizzare le st:ruume neH'area rurale. La scelta di cosu·uire gli Istituti nell'area rurale è avvenuta 
in considerazione di un eventuale rapporto di opportunità di relazione col territorio della mobilità e 
della progTessiva delocalizzazione dei servizi socio-sanitari e culturali. 

Gli "Stati generali dell'esecuzione penale;, hanno specificato che i criteri innovativi per la localizza-
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zione di nuovi Istituti in contesti di vita attiva, devono ne9essariamente rielaborare la questione del 
perimetro murario, degli accessi, delle relazioni fisiche con il contesto, privilegiando l'aggancio alter­
ric01-io urbano e il superamento del carattere separato e isolato degli ediijci dalla città. l detenuti sono 
cittadini, il sindaco, gli assessori, le autm-ità in genere rappresentano anche loro e devono rappresen­
tarli in concretQ. Invece il Garante Nazionale durante la visita alla Casa circondariale di Santa Maria 
Capua Veterc, situata nell'arèa rurale della città, ha constatato la grande difficoltà per il e 
i familiari dei detenuti a raggiungere l'lstituto, mal collegato' dai mezzi pub

1
blici; analoga criticità è 

stata riscontrata nèll'Istituto di Tolmezzo e in quello di Sanremo - solo per citare alcuni casi relativi 
a recenti visite. Questa carenza rende di fatto tali Istituti incoerenti con le finalità risocializzanti della 
pena. 

Così oggi il paLTimonio edilizio appare del tutto non descrivibile in termini unitari: diversificato per 
età, per dislocazione, per organizzazione degli spazi, per visione implicita: di ci.ò che in tali spazi si 

, possa realizzare. Alla difficile descrizione del modello di penl11e nel sistema pènitenziario 
italiano in termini di prospettive e programmi, si l'altrettanto difficile descrizione unita:rfa 
delle strutull'e architettoniche in cui tali p:i;ogriimmai devono attuarsi: dalla piccola e obsoleta Casa 
circondariale di Bolzano alla su·utturahigh-tech di Tremo, dal carcere di Sondrio per 29 detenuti, a 
Poggioreale previstq pei' più di 160_0. 

\ 

Lo sLato dell'arte denota poi che diverse strntty.re penitenziarie nel corso del' 
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tempo sono state sottoposte a continue modifiche strutull'ali che in alcuni casi 
hanno sconvolto l'impianto originario, secondo scelte progettuali e tecnologi­
che spesso particolarmente rigide e poste in essere sulla spinta della necessità 
di procurare rapidamente ,nuovi posti. Così i più recenti padiglioni, realizzati 
all' interno del passìltoPLi:zno carceri ben difficilmente conispondono a un'idea 
aperta e ava:nZata di esecuzione penale, e contemporaneamente ben difficil­
mente I'Ìsultano rispettosi del progetto originario dell'Istituto in cui spno stati 
inseriti. Il Garante Nazionale, a seguito delle nel Triveneto e in Sardegna, 
ha evidenziaro aspetti di CFiticità in tal senso interrogandosi SU come prevelJere 
interventi per una diversa organizzazione degli spaz\, soprattutto relativamente 
a quei progetti ancora non in fase di avanzata esecuzione. 

Diverse strutture penitenziarie 
nel corso del tempo sono 
state sottoposte a cont inue 
modifiche strutturali che in 
alcuni casi hanno sconvolto 
l'impianto originario, 

Sembra necessario progettare il recupero e la razionalizzaziooe del patrimo­
nio immobiliare esistente, in un prbcesso di significative riconversioni di parti 

secondo scelte progettuali 
e tecnologich·e spesso 
partkolarmente rig ide e 
poste in essere sulla spinta 
della necessità di procurare ' 
rapi'damente nuovi posti . 

delle struuure con nuove destinazioni che privilegino gli spazi per la formazione , la cultura, il lavoro, 
costituendo così un effettivo adeguamento degli Istituti a un modello di esecuzione penale davvero 
costituzionalmente orientato. Un esempio può chiarire: è di affettività e di incontri 
privati con i propri partner, così come prospettati nel di legge Luttorain e paral­

ignorare la previsione di spazi idonei nei progetti che si stanno realizzando? 
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' 20. I diversi 'regimi detentivi' degli adulti 

Anche i circuiti e i conispondenti 'regimi detentivi' sono disomogenei e distanti trn loro. In parte e 
per taluni settori della·popolazione detenuta, si avvicinano alle Regole penitenziarie europee (Rac­
comandaz'ione R(2006)2) e alla Rm:comandazione .SU[J,ii autori di reato diparàcolare pericolosità 
(R(2014)3) del Consiglio d'Europa, in parte se ne allontanano in modo significativo e preoccupanre. 

Per tutti vige sostal1Zialmente la segTegazione che induce passività e penale non sem­
pre appare orientata secondo i parametri cosLit11zionalmente definiti, del pieno rispetto del senso di 
umanità e della finalità rieducativa. Va infatti osservato che il fondamento normativo del pTincipio 
della separazione è quello contenuto nell'articolo 14 o. p. laddove si stabilisce che il 
raggTuppamento nelle sezioni è disposto con particolare riguardo alla possibilità di procedere a un 
«trattamento rieducativo comune» e «all'esigenza di evilare influenze nocive reciproche». Nei 191 
Istituti penitenzim:i per adulti sono stati tuttavia introdotti nel tempo differenti circuiti per la gestione 
del regime di esecuzione della pena, collocando così le persone ristTette considerate 'pericolose' in 
sezioni cosiddette di "alta sicurezza"; quelle di bassa pericolosità nelle sezioni di "media sicurez­
za" e nei cosiddetti 'sottocircuiti' (sezioni 'chiusé' interne alle sezioni comuni), che il Diparti'mento 
clell'Amminisnazione penitenziaria ha introdotto con la circolare (n. 355603 del 23.10.1.5) , sulla 
Modalilà di esecuzione della pena. 

Particolare distanza nei regimi dell'esecuzione della pena si riscontra tra le sezioni di "alta sicurezza" 
e quelle di "media sicurezza" in termini cli tutela ciel diritto a ricevere il trattamento rieducativo in 
pari misura, da assicurare comunque a og11i detenuto perché, come ricordà. la Corte costituzionale 
(Corte cost. 204/ 197 4) sussiste un «Obbligo tassativo per il legislatore cli tenere non solo presenti le 
[mafaà rieducative della peua, ma anche di. predisporre tutti i mezzi idonei a realizzarle e le forme atte 
a garantirle». Ancor più si pone la questione della distanza quando si considera il regime di massima 
sicurezza ex articolo 41-bis o. p. in cui l'esplicita sospensione delle «normali regole cli trattamento» 
non deve mai trnclursi nella parallela sospensione dei diriLLi l'ondmnentali della persona e le misure 
adottate devono scrupolosamente escludere questo facile scivolamenLo. 

11 Garante Nazionale durante le visite efleLtuate nelle sezioni di "alta sicurezza" 
ha modo di verificare che in alcw1e situazioni si sta offrendo alle persone 
detenute così classificate attività. tratlarnental i signi licati ve, rompendo la bm1'Ìe­
ra che le divide dai detenuti comuni. Al contrario in altre situazioni la clillerenza 
LTa la quotidianità detentiva in tali sezioni e quella realizzata in sezioni di "media 
sicurezza" determina quasi due 'mondi' diversi e risponde mi a logiche clisLant.i, 
che difficilmente possono apparire a un osservatore esterno come rispondenti 
allo sLesso principio costituzionale. 

Il Garante Nazionale durante 
le visite effettuate nelle 

sezioni di "alta sicurezza" 
ha avuto modo di verificare 

che in alcune situazioni si sta 
offrendo alle persone detenute 

cosl classificate att ività 
trattamentali signif icative, 

rompendo la barriera che li 
divide dai detenuti comun i. Un 'attenzione particolare è statarivolta dal Garante a.i circuiti per detenuti for­

ma.lmcntc 'proteLti', riscontrando spesso il paradosso che la riehicsLa di pro­
tezione si uaduce inesorabilmente con l'offerta di isolamento e desocializzazione. Uu'inaccettabile 
imposizione a persone gfa soggettivamente vulnerabili o comunque necessitanti di interventi pro atti­
vi. La sezione per detenùti omosessua.li di Gorizia- di cui il Gm·ante Nazionale ha chiesto la chiusura, 
dopo aver tentato cli ricondurla a qualche i ntegrnzione - è esempio di tale degenerazi,one; malo sono 
anche le sezioni per detenuti autori di reati cli particolare riprovazione sociale che non trovano avolte 

I l 
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intdventi in positivo per fa passata esperienza e garantire maggiore sicurezza. una volta 
rilasciati e sono invece semplicemente reclusi. 

, 21. linguaggio per i mai adulti 

-- - - ---- ---- - --- - -

: 
: <ll'i <liritli ddlc 
: persone detenute o 
: priv:ite della libertà 
: personale 
: Penalità 
; e Libertà . 

I 
I 

Un <)escriuore anomalo, ma sperime11tat0' dai molti osservatori che nel nostro 
Paese e1mano in carcere è il sistema chiuso, interno, del ling11aggio.1 Un 
ma prenamente infantilizzantc. L'uso e l'abuso di parole con il suffisso "ino", 
come "spesino", "scopino" o "rattoppina", che indicano i lavori svolti all'inter­
no degli Istituti di pena ne sono un esempio, ormai classico. Alu'i termini. com,e 

Molti termini tipici del 

" d '' "l ' "" . '' 1
" ""lib " merce e , avorante o sopravvrtto , ma pure permessante o erante , 

anch'essi tipici del sistema penitenziario, 'sono del tutto estranei al linguaggio 
comuncn1eme usato nel mondo esterno. Ciò contraddice l' indicazione delle Re­
gole penitenziarie europee che prevedono che la vita all'interno degli Istituti di 
pena sia il più possibile simile a quella esterna. Tale fauore, infatti, conu'ibuisce 
a rendere pili difficile il percorso di reinserimento delle persone detenute estm­
niandole anche linguisti.carne me dalla realtà sociale. 

Contrai'iamente a quanto si potrebbe pensai·e, questi termini non sono una sorta 
di gergo delle persone detenute, ma sono utilizzate nonnalmente dagli operatori 
penitenziari (direuori, funzionari giuridico-pedagogici, psicologi, Polizia peni­
tenziaria), tfl.}volta anche dalla Magistratura di sorveglianza e si ritrovano pure 
in alcuni alti ufiìciali dell'Amministrazione L'istanza per l'otteni­

sistema penitenziario, 
sono del tutto estranei al 
linguaggio comunemente 
usato nel mondo esterno. 
Ciò contraddice l'indicazione 
delle Regole 
europee che prevedono che · 
la vita al l'interno degli Istituti 
di pena sia il più possibile 
simile a quella esterrna. Ta le 
fattore, infatti, contribu isce a 
rendere più difficile il percorso 
di reinserimento delle per.sane 
detenute estraniandole anche 
linguisticamente dalla rea ltà 
sociale. 

mento di un permesso premio o di una misura alLernativa viene comunemente chiamato "domandina,", 
tennine che es1)rime uno scarso rispeuo per l'uomo o per la.'donna che inolU'ano l'istanza, e un senso 
di sv_alutazionc della riohiesta stessa (dalla quale talvolta dipende la liberLà della persona) definita con 
un dinllnutivo quasi si trnlti cli un cap1'iccio. Da notare che alla "don1anclina" non conisponde lma ''i'i­
spostina" perché nessuno oserebbe definire in tal modo Ili decisione del cliretrore, né tantomeno del 
magisÙ·ato o del Tribunale di sorveglianza. · 

Ma il linguaggio è solo una delle manifestazioni della tendenza ad attivare processi di infantiliz:wzione nelle 
persone detenute. Il modello di una pena responsabilizzante sembra essere prerogativa esdusiv\l di alcuni 
[stituli. Negli alni Vige al cpntrario un sistema teso a privm:e le persone della capacità c del diritto a decidere, 
a gestire la q uotidimlità, a circolarq nell 'Tsti tuto senza essere anche per spostamenti minimi, a 
partccipm·e all'organizzazione della vita comunit.aria, a essere coinvolti in maniera attiva. alla vita dell'Istituto. 

I 

All'interno di qucsLo sistema, l'ùnica prerogativa che resta alle persone detenì1te è chiedere, cioè 
formulare "domandine", sperando di ouene'.e qualcosa: dal lavoro ai colloqui, dalla stanza singola 
all'iscrizione a scuola, dai permessi alla partecipazione alle attiviLà proposte dall'Istituto. l detenuti 
chiedono e qualcun altro decide. E se non riescono a ottenere nulla, usano l'alu·o linguaggio che co-

. nòscono e che vige all 'interno degli Istituti: fanno gridare il loro corpo, con atli di autolesionismo, 
teµtativi di suicidio o simulaiioni. Vadeuo inolU'e che tale sistema spinge I.e pqsone detenute a vivere 
ogni rifiuto come un sopruso, aJimentando un aueggiamento di vittimizzazione e un senso di ingi usti­
zia subita: l'esano contrario dcl processo di assunzione di responsabllità. 
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L'esperienza maturata 
nel l'ambito della giust izia 

minorile con un ampio uso 
di meccanismi di diversion, 

prabation e di esecuzioni 
. penale esterna, conferma 

invece l'efficacia dei percorsi di 
rèsponsabi lizzazione. 

L'esperienza maturata neU' ambito della giustizia minorile con un ampio uso di 
meccanismi cli dive1;sion, probation e di esecuzioni penale esterna, conferma 
invece i!' efficacia dei percorsi cli responsabilizzazi.one. Ne sono una conferma 
l'altissima percentuale di risultati positivi deU'istituto della messa aUa prova. 
L'importanza dell'attivazione cli percorsi cliJesponsabilizzazione è confermata 
anche dai dati sull',efficacia dèi percorsi di reinserimento basati su un percorso 
progTessivo in cui il passaggio dalia detenzione aUa libertà avviene atu·averso 
misure di esecuzione penale esterna. Si ricorda a tal proposito l'esistenza cli 
più ricerche che indicano un'importante riduzione della recidiva quando le 

persone giungono aUa libertà amaverso un percorso di successive presa di coscienza e responsabi­
lizza,zione. 

I 

22. La crescente attenzione alla radicalizzazione 

Delineare la fisionomia attuale del sistema detentivo italiano - e di ogni altro Paese europeo - non può 
prescindere 'dal tema e.be amaversa le preoccuP.azioni delle Autorità responsabili ed è oggetto cli mol­
te analisi e osservazioni: il rischio che il caTcere possa costiruire il luogo di verso l 'e-' 
sn·emismo violento e il tenorismo di soggetti stl'uttmalmente deboli, in quanto a identità personal.c, 
che possano risultare vulnerabili rispetto a chi in tale situazione di difficoltà e anche rancore sembra 
olhire la sponda di un 'identità fone. Fittizia, ma forte. Diverse persone che si sono rese responsabili 
di gravissimi attentati in Europa in periodi recenti, in pani.colare .i n Francia a partire dall'eccidio nella 
redazione di Clzarlie Hebdo, avevano trascorso periodi in carcere, scontando pene medie o brevi, te­
nendo comportamenti regolari, eppure coltivando un semimento che affogava il senso di esclusione 
iniziale nell'appartenenza a una rete in grado di dare idealità complessiva, aggressiva fino al punto di 
richiedere anche di immolarsi per essa. 

Speua ai sociologi della contemporaneità spiegare come un fenomeno antico delia sublimazione fino 
alla morte e un fenomeno recente dell'attacco a11nato al potere staruale atn-averso l'uccisione dei sin­
goli, possano essersi mescolati in modo tale da poter apparire come una prospettiva a giovani contem­
ponmei, portatori di un'ansia di violenta purificazione. Spetta agli psicol.ogi delle collettività coese 
nel proiettare il senso di ininfluenza nel desiderio cli incidenza massima capire il nucleo dell'odio che 
può alimentare tali atteggiamenti. Spetta a chi ha compiti cli prevenire tali siruazioni interrogarsi sui 
luoghi possibili ove esse si sviluppano, alimentandosi quotidianamente e cercando di costruire reti di 
nuovi adepti. 

Il carcere può essere uno dei luoghi dove tali processi si alimentano. Più in generale le istituzioni 
totali sono luoghi di vutnerubtliLà rispetto al rischio Ji radicalizzazione. Perché nelle isLi tui iu1li tu tali 
ci s1 riconosce per appartenenze di vario tipo: dello stesso ambito di reato, della stessa provenienza 
territoriale, della stessa supposta'persecuzione' qualsiasi essa sia, dello stesso grnppo considerato 
come target di attuale clisvalore (vedi campagne mediatiche di d'attacco a credi 
si). Il carcere riSchia di essere così un particolare di nan azioni di un esterno che funziona da 
costruuore di tali identità deboli (il grnppo piccolo di appartenenza che trova però il proprio eco in 
una grande impresa che alni; fuori, stanno portando avanti). 
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Per questo, non solo si sono positivamente sviluppate reti di comunicazione tra le diverse Amministra­
zioni penitenziarie, condividendo analisi e progetti, ma anche a livello italiano si è accesa un' attenzio­
ne specifica al tema, quantunque i numeri siano ancora limitati, sia relativapiente a coloro che sono 
già coinvolti - e condannati - in azioni di proselitismo verso la radicalizzazione violenta, sia a coloro 
che sono sotto osservazione proprio perché si regisu·ano alcwli mutamenti comportamentali in tale 
direzione. 

I 

Anche il Consiglio d'Europaaffroritae monitora con continuità il fenomeno nei 47 Paesi che lo com­
pÒngono e, quale contributo, ba red,atto le Linee guida per I Servizi Penitenziari e di Probaa'on sul-· 
la radicalizzazione e l'estTemismo violento: uno strumento per elaborare una strategia d1 approccio 
all'interno delle suutture detentive. 

------------------

! C:m1mc Naziomdc 
• dci diritti dclk 
' I ; persone rlctenute o 
; privmc della lihcrtà 
; persomde 

: Penalità 
! e Libertà 

Due sono i principi base da cui muovono le Linee guida. Il primo è che 
zioni di sovraffollamento, di mancanza di staff, cli comple'ssive èattive condizio­
ni di detenzione amplificano il risçhio di auto-vittimismo e alimentano iL senso 
dcli' essere esclusi da un 'nemico' esterno; quindi il prìmo modo per ridune il 
rischio di radicalizzazione è la positiva gestione di un Istii:uto, con la possibilità 
di proporre condizioni materiali pienamente rispettose di ciasci,ma persona'. 11 
secondo è che soltamo \}n Istituto che offra un programma di attività ampio, 
che dia la possibilità alle persone çli agire, di muoversi, di .essere impegnate 
offre effettivi elementi di comprensione di cosa si stia delineando nei singoli e 
nelle relaiioni con gli altri, quali dinamiche si stiano realizzando. Un carcere 
che lascia: le persone nelle proprie stanze per quasi la totalità del tempo non dà 
strumenti di conoscenza e non consente di capire quali situazioni si stiano,nel 

La situazioni di 
sovraffollamento, di mancanza 
di staff, di complessive cattive 
condizioni di detenzione 
ampl ificano il risch io di auto­
vittimismo e al imentano il 
senso dell'ess'ere esclusi da 

concreto determinando. 
1 

' , 

A partire da questi due principi occone sviluppare - e in buona parte in Italia 
sta facendo -una strategia in più direzioni: l'individuazione di segnali (e qui 

la capacità linguistica e culmrale è essenziale) di avvio verso la raclicalizzazione 

un 'nemico ' esterno; quindi 
il primo modo per ridurre 
il rischio di radicalizzazione 
è la positiva gestione di un 
Istituto, con la possibil ità di 
proporre condizioni materiali 
pienamente rispettose di 
ciascuna persona. 

da parte di persone non entrate in carcere'\ con appaitcnenze già definite, spesso persone vul ncrabil i; 
la gestione in carcere di persone già radicalizzate (e i Paesi europei si differenziano nelle strategie tra 
chi ha preferito la distribuzione dei singoli in una molteplicità di Istimti e chi invece tende a con'cen­
u·arli in sezioni o specifici); la messa in campo di percorsi di (poiché mai 
va considerata definitiva una scelta tanto violenta quanto insensata); la preparazion'e per l'uscita dal 

I ' 

carcere di persone radicalizzate che spesso scontai10 pene di breve durata (e,1quindi, la trasmissione di 
informazioni all'esterno per monitorare il reinserimento e tutelare la collettività) ; l'anuazione di tutte 
le precedenti azioni nel pien9 1ispetto degli obblighi inderogabili stabiliti dall'articolo 3 della CEDU. 

Un insieme di azioni per una strategia non semplice, che si sta mettendo in campo e che cèrtamente 
caratte1izza, al di là dei numeri, l'attenzione al carcere nel diflìcile presente. 

I ' 
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23. Un sistema permeabile 

11 contesto detentivo italiano sempre più identità nel {>l'OCeSSO di tTasparenza, anche grazie alle 
· estTema permeabi I i tà dcl sistema penitenziario all'esterno. E questa una peculiarità - e anche un pun­

to di forza - dcl sistema detentivo italiano. L'AssociazioneAna.gvne a panire dal 1998, l'Osservatorio 
sul carcere d<'.Jl'Unione delle Camere penali italiane in anni più recenti , i Garanti regionali e comunali 
dei diritti dei detenuti, i parlamentari, le delegazioni dei Radicali e tutte le persone autorizzate dal Di­
panimento dell'Amministrazione penitenziaTia ai sensi dell 'articolo 11 7 c. 2 del Regolamento peni­
tenziario, svolgono periodicamente visite. Si tratta di attività di vigilanza complessiva che comunque 
contribuisce anche a rompere la barriera tTa il 'fuori ' e il 'dentro'. 

Un pa$so avant i importante 
compiuto recentemente 

per coordinare le visite dei 
parlamentari in carcere è stata 
la costituzione, sia alla Camera 
·del deputati che al Senato, di 
un lntergruppo di membri del 
Parlamento al tema 

Un passo avanti imporrante compiuto recentemente per coordinare le visite 
dei parlamentari in carcere è stata la costinizione, sia alla Can1era dei deputati 
che al Senato, di un lntergruppo di membri del Parlamento interessati al tema 
delle pene e dcl carcere. I duelntergruppi, coordinati rispettivamcme da Mario 
Ma.razzi ti è da Luigi Manconi hanno indicato la necessità di coordi narc le loro 
visite agli Istiniti con il Garante Nazionale, al One di avere indicazioni e di es­
sere a loro volta utili all'esercizio del suo compito di monitoraggio e vigilanza. 
La pçrmeabilità all'esterno gioca, infatti, un ruolo determinante nel processo 
di inclusione sociale e non si limita certamente all'accesso di soggetti e Asso­
ciazioni. Si concretizza sempre più in esperienze aperte alla cittadinanza, qua­

delle pene e del carcere. 

li ristoranti , rappresentazioni teatrali, iniziative culturali e sportive. Un caso ésemplare è il corso di 
snidio superiore, indirizzo «alberghiero-enoe;astronomico», che non si svolge nelle tradizionali aule 
scolastiche bensì all'interno della Casa di reclusi o ne di Volterra cd è rivolto sia a studenti esterni che 
a detenuti: insieme seguono le attività didattiche e formative , condividendo l'esperienza quotidiana. 

Questa esperienza dentrn-fuori dal carcere è unica in Europa: il progetto di istruzione e formazione è 
stato avviato dalla Provincia di Pisa e dalla Direzione della Casa di n;clusione, è nato da un 'idea della 
direLLTice dell 'lstilll to, è stato pienamente appoggiato dall'Amministrazione comunale, da quella pro­
vinciale e dall'Istituto superiore "Ferruccio Niccolini" di Volterra. All' intemo della stessa Fortezza 
voltenana del resto è stato anche avviato il. progetto del "Carcere come luogo in cui inconn·arsi" in 
stabile collaborazione con Slow Food, organizzando delle serate a tema ove gli ospiti della Casa di 
reclusione preparano le singole portate, illustrando agli invitati le ricette legate alle più antiche tra­
dizioni regional i e dci Paesi di provenienza dei cuochi. Un corso alberghiero che, quindi, arricchisce 
la competenza dci partecipanti all'interno di un vero e proprio corso scolastico, rispetto al quale la 
formazione on tlzejob diventa al tempo presupp?sto e valore aggiunLO. 

Una CSJJCrienza importante di ristorazione in carcere è stata ;i.vviata nel 2015 presso la Casa (li re­
clusione-di Bollate (l'vlilano) , divenuta in breve escmplan: in tlllto il penitenziario italiano . 
L'innovativo sistema di rieducazione sociale dei deten u Li è rappresentato dal riStorante In Galera che, 
,realizzato all' interno, ha aperto i cancelli a visitatori esLerni. a cui viene offerta la possibilità di cenare 
- letteralmente - dieu·o le sbmTe, sperimentando la cucina dci detenuti. Il punto cenu·ale dell'espe­
rienza è nella volontà di far incontrare il mi·cere e I.a città, per conoscersi più da vicino e superare i 
pregiudizi. Simile l'esperienza a TorinoLtoenz Me/ZJ'a. 

Esperienza di elevata qualità è la produzione e vendita di prodotti mtigim1ali della pasticceria Giot-
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to all'interno della Casa di reclusione cosiddetta "Due Palazzi" di Padova, un opifi.do con numerosi 
pwili vendita sul tenitorio nazionale, che è insieme scuola di i:µestierc e di vita. Per chi vuole avere 
una panoramica dei molti prodotti che si realizzano in Istituti detentivi e acquistarli, il Freedhome di 
Torino offre un quadro completo delle possibilità: si tratta dell'unico srore di questo genere . 

.à Positività 

24. Il dialogo tra gli "Stati 
e la legge delega di riforma 

La prima positività dell'ultimo anno ha senz'altrn una data: 18 e 19 apri le. ln quei due giorni di di­
scussione e densi di presenze istituzionali, dal Presidente della Repubblica ai molti ministri, sono stati 
illustrali i documenti finali dei diciotto tavoli ternatici degli "Stati genera.li dell'esecuzione penale'',, 
così concludendo quasi un anno di dibattito che ha coinvolto più di duecento esponenti di diverse aree 
culm.ral i e prof essi on ali Là, uniti dalla volontà di ri fleuere sul sistema delle pene e cosu·uire insieme un 
modo più utile di rispondere ai reati, rispettoso di lutti coloro che sono coinvolti dalla loro commis­
sione: le vittime, l'autore; il contesto sociale. In qt{ci due giorni è stato anche presentato 
il Documenro.fìnale, elaborato dal Com.i lato di coordinamento dci tavoli. ) 

. 
: , Canuuc Nazionale 
: elci 1liri11i cldlc 
: persone clc1cnu1c o 
: 1>ri1\lle della libcnà 
: pcr::oimlc 
: Penalità 
: e Libertà 

. 

. 
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L'iniziativa degli "Stati Generali" ha avuto un riferimento dialogico in una 
iniziativa legislativa: il disegno di legge delega sulla riforma dell'ordì namento 

'penitenziario contenuto in un più ampio provvedimento (C 2798 - S 2067) ' 
tuttora all'esame del Senato, poiché i terni LTaLLati dalla prima si riflettono nei 
pm1ti di intervento delineati nella seconda. 

L' iniziativa degli " Stati 

Sono, quindi, iniziative connesse non soltanto perché contestuali, promosse 
entrambe tTa il 20] 4, e il 2015, ma perché dirette a perseguire il med,esimo 
obiettivo di rifonnarc il sistema dell'esecuzione delle pene, di rimodularlo in 
termini effettivamente e salisfattivi dci principi dettati dall'articolo 
27 della Costituzione, di avviare una maturazione culturale nel Paese che con­
senta alle riforme elaborate cli essere accolte e condivise. 

Dalla sua prima versione fino a quella attuale, pm con alcuni correttivi appor-

Generali " ha avuto un 
riferimento dialogico in una 
iniziativa legislativa : il disegno 
di legge delega su lla riforma 
dell'ordinamento penitenziario 
contenuto in un più ampio 
provvedimento (C 2798 - S 
2067) tuttora all"esame del 
Senato, poiché i temi trattat i 
dal la prima si riflettono nei 
punt i di intervento delineati 
nella seconda. 

tati alla Camera che - va. rilevato - hanno ridotw la portata riformatrice originaria dcl disegno di legge 
propri.o su qualche punto cmciale, la delega per la riforma del sistema ha recepito i punti 
essenziali e qualificanti del lavoro dei tavoli tematici degli "Stati Generali ". 

Questi, come noto, hanno articolato le proprie conclusive su diversi piani di intervento: 
quello legislativo indirizzato a conlTihuire al quadro innovativo f orh:iulato nella delega, quello ammi­
nistrativo per la configurazione di un nuovo modello di gestione del sistema dell'esecuzione penale 
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che comprende la rivisitazione delle regole preposte all'organizzazione intra ed e.r:lra muraria, quello 
culturale finalizzato alla promozione della percezione sociale del senso e del valore della pena. 

In quesLe prospettive sono inquadrate le linee direta'ici del disegno di legge delega dalla 
semplificazione delle procedure, dalla revisione dei presupposti di accesso alle misl,lre alternative al 
fine di facilitare il ricorso alle stesse, dall 'eliminazione di automatismi e preclusioni, impeditivi di una 
piena individualizzazione del u-attamento rieducativo, e dalla valorizzazione del lavoro quale strumen­
to essenziale per un ciTet:t;ivo reinserimento sociale» (Relo7ione accompagnatoria, 23.J 2.2014). 

Il ri lievo primario attribuito 
dal lavoro degli "Stati 

Generali" alla dignità e ai 
diritti delle persone' detenute 
si ritrova cor;i specificità nelle 

disposizioni che prevedono 
il riconoscimento del diritto 

all'affettività e la previsione d1 

Il rilievo primario attribuilo dal lavoro degli "Stati Generali" alla digniLà e ai 
diritti delle persone detenute (si veda il Docwnenlofinale, cap.4, pag.11 ), si 
rin·ova con specificità nelle disposizioni che prevedono il riconoscimento del 
diriLto all 'affettività (art.36, lett.n) e la previsione di norme volte al rispetto del­
la dignità. ·umana attraverso «la .responsabilizzazione dci detenuti, la massima 
conformità della vita penitenziaria a quella esterna, la sorvegliallZa dinamica» 
(art. 36, len .r). Disposizioni che per i valori che esprimono e per la porca.La 
innovativa dell 'intero sistema ad essi connessa qualificano sul piano politico il 
disegno di riforma. norme volte al rispetto della 

dignità umana attraverso 
«la responsabi lizzazione 
dei detenuti, la massima 

conformità della vita 
penitenziaria a quella esterna, 

la sorvegl ianza dinamica» . 

I 

La rilevanza della delega sull'ordinamento pen itenziario e, per molti versi, la 
sua distinzione rispetto al complesso del prowedimento in cui è inserita, com­
posto da previsioni spesso dissonanti (come quelle che aumentano i minimi 
edittali di pena per reali comuni), fonda l'auspicio del Garante Nazionale che il 
Pai-lamento pervenga in tempi rapidi alla sua approvazione. 

25. Il superamento della doppia segregazione 
del 'pazzo reo' 

Un punto di grande muramento culturale, olLTe che di cambiamento delle condizioni soggellive delle 
persone coinvolte è staLO nell 'anno di aLLività del Garante che qui si considera, il definitivo supera­
menLo deg.li Ospedali psichiatrici giudiziari (OPG) e l'aperLuradelle n·enta Residenze per le misure di 
sicurezza psichiatriche (REMS), anche se in molti casi in strutture edilizie ancora provvisorie. 

Molti 'attori' hanno contribuito a questo risultato, a iniziare da chi segnalò a livello internazionale, 
con un'apposita visita del CPT, l'insostenibilità delle condizioni in cui versavano queste struuure, 
chi lavorò in un'apposita Cortlmissionc, presieduta nel 201 O dall 'allora senatore Ignazio Marino, cbe 
rese pubbliche e note tali condizioni e trovò l'amorevole appoggio dell'allora Pn.::iidentt della Re­
_pubblica Giorgio Napoliupio, fino al minimo della giustizia Paola Severino che propose il decreto 
legge di superamento e chiusura degli Ospedali psichiatrici giudiziari (convertito in legge 9/ 2012 
e modificato da un altro successivo decreto, convertito in legge 57 / 2013). Ma, .l'apporto decisivo si 
è avuto dall'aLmalc minimo della giustizia Andrea Orlando che ha interrotto la successione di rinvii 
della definitiva chiusura (decreto legge 31 marzo 2014 n. 5 2 convertito in legge 81/2014) fissando 
al 31 marzo 201 5 l'ultimo termine possibile. Da quel momento si è attivato un organismo di coor-
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dinamento tra Ministero della giustizia, Ministero della salute e rappresentanti delle Regioni e della 
Provincie autonome di Trento e Bolzano per il supcramenlo di cali'sc:muure, volte aUa presa in carico 
delle persone da pane dei presidi te1Titoriali per la tutela deffa salute mentale. Un processo che è 
decollato nel concreto solo grazie all'impegno nell'ultimo anno del Commissario straordinario per 
la chiusura degli Ospedali psichiatrici giudiziari, Franco Corleone, peraltro Garante regionale pèr le 
persone private della libertà in Toscana, che ha seguito le singole situazioni fino a pocer ottenere il 
'risultato finale il 20 febbraio 2017: chiusi tutti gli OPG, cpn 30 REMS in funzione per 569 pazienti 
autori di reato in esse ricovet'ati.. 

: Camme Na?.ionale 
: <.lei diritti delle 
: pcrs011c ùc;tcnulc o 
: priv,ue della lilienà 
: personale 
: Penalità 
; e Libertà 
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Si può oggi dire che è stato compiut'o un percorso aperto quasi quaranta anni fa 
con la "legge Basaglia" (legge 180/ 1978) che introdusse i 1 superan1ento della 
logica manicotniale, dimostrando che rispetto alla malattia mentale «si può fare 
diversamente, perché c'è un altro modo di affrontare la questione, anche sen­
za la costJ'izione», come egli dichiarò. Quella legge di innovazione civile per 
il nostro Paese, era rimasta

1 
incompiuta proprio relativamente a quel sisterpa 

manicomiale che ha resistito per tutti questi anni, fondandosi sull.e 
paure rispetto al 'matto criminale' e applicando a soggetti -che la legge rico­
nosceva colpevoli, ma non responsabili• della propria azione, il doppio livello 
di istituzioni totali: quello dell'istituzione carceraria e quello dell'istituzione' 
manico1niale. 

Si può oggi.dire che è sfato 
compiuto un percorso aperto 
quasi quaranta anni fa con 

Per questo la chiusura degli-O PC ha una dimensione culturale che è importante 
che sia allermaLa e fatta vivere complctameme anche all'intemo di comunità a 

la " .legge Basaglia " (legge · 
180/1978) che introdusse 
,il superamento del la logica' 
manicomiale, dimostrando che 
rispetto alla malattia mentale 
«si può fare diversamente, 
perché c'è un altro modo di 
affrontare la questione, anche 
senza la costrizione», come 
egli dichiarò '. 

volte timorose nell'ospitare nel proprio territorio le 'residènze' di recente istituzione. Tale dimensio­
ne positiva è accentuata dal fatto che la legge 81 (2014 introduce anche altri elementi circa la resi­
dualità della misura restrittiva in REMS da decidere solo quando siano altre misure idonee ad 
assicurare cure adeguate alla persona e a far fronte alla sua pericolosità, peraltro non desumi bi le dalle 
sue condizioni di vita; anche circa il termine massii:no di esecuzione di questa - e della altre - mi­
sure di sicurezza. 

' 
Oggi possiam'o dire inoltre che si. apre la stTada alla effettiva considerazione della malattia mentale di 
una persona.ristretta al pari di altre malattie che possono intervenire nel suo percorso di vita; riportan­
do l'istituzione penitenziaria a misurarsi con essa non sulla base di un principio di diversità, bensì di 
un principio di gravità e di ricerca del migliore modo per tutelare la sua salute. Percorso non semplice, 
fonte di alcune criticità attuative, ma che comunque è patte di un processo di innovazione civile del 
nostro ordinamento. 

· 26. L'evoluzione delle professionalità 
I 

Già la p,·evisione normativa del 1975 era orientata\alla multidisciplinarietà dell'intervento peniten-
ziario. Nel corso degli anni molte azioni sono state avviate.sul piano formativo, proprio tendenti a po­
tenziare questa fisionomia del personale penitenziario e oggi po'ssiamo dire che, nel confronto anche 
con altTi Paesi europei, la professionalità del personale che opera ai diversi livelli di competenza negli 
Istituti e negli Uffici di esecuzione penale esterna è un punto di forza del nostro sistema. 
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Certo,. gl i sforzi per 
un'integrazione di competenze 

e di dialogo t ra operatori 
che 'vedono' il sistema da 

angolazioni diverse, vanno 
sempre incrementati. Proprio 

perché la separatezza 
discipl inare non si addice alla 

gestione delle complessità : 
l'esecuzione penale, interna o 
esterna, è sempre un sistema 

di elevata complessità. 

Certo, gli sforzi per un'integrnzione di competenze e di dialogo lra operato­
ri che 'yedono' il sistema da angolazioni diverse, vanno sempre incrementa­
ti. Proprio perché la separatezza disciplinare non si addicp alla gestione delle 
complessità: l'esecuzione penale, interna o esterna, è sempre un si.sterna di 
elevata complessità. Le esperienze realizzale in diverse realtà territoriali di 
connessione con le Università, anclJe nella definizione di programma di fornm­
zione iniziale e in itinere vanno in questa direzione. Tn particolare, può essere 
citato, tra gli altri, l'ormai consolidata esperienza del Master diD livello ùz 
Dinito penitenziario e Cmaatzione, realizzato nel sòlco della collaborazione tTa 

l'Università "Roma Tre", il Dipartimento dell'Amministrazione penitenziaria 
e il Dipartimento per la giustizìa minorile e di comunità, che ba visto l'attivo 

da parte dell'Istituto superiore di studi penitenziari, oraintegraw nel­
la Direzione generale per la formazione, anello di confluenza dei due diversi 

Diparlirn.enti che si occupano di _esecuzione penale. 

Questa i mpostazionc si riflette anche sugli sviluppi che si intendono dare alle diverse professionalità. 
Dal punto di vista formativo si vuole, infatti, pianificare una progrnmmazione uniforme di percorsi 
!ong-fife-!eamtizg (unita all'e-!eamt{f) che tenga conto della mmevolezza del contesto penitenziario 
e della possibile adozione, durante l'esecuzione penale, di nuovi strnmenti tecnici e operativi (per 
esempio, il braccialetto elettronico). Dal punto di vista dell'implementazione e valorizzazione delle 
risorse umane si vuole promuovere l'accrescimento di talune specificità professionali dei diversi ope­
ratori penitenziari, per esempio nell'ambito delle competenze necessarie nei progetti di prevenzione 
della radicalizzazione violenta e di de-radicalizzazione, oltTe che aumcntamc il numero in alcuni set­
tori e comunque favorire il dialogo trn operatori con specificità diversé. 

Per la realizzazione di questi obiettivi nei diversi ambiti, a fronte di risorse economiche esigue, si 
devono realizzare specifiche intese con diversi stakeholderJ· Enti locali, Enti sporùvi e realtà dcl vo­
lontariato. In particolare nell'ambito formativo è essenziale la promozione di ulteriori accordi con le 
Università e la razionalizzazione di quclligiàesistenù. 

27. La significativa presenza . 
del Terz.o settore 

La riduzione degli interventi pubblici diretti volti al riequilibrio delle disparità sociali, che caratterizza 
il panorama attuale in gran parte deè li Stati, accentua il ruolo sussidiario di attori locali non prq/it 
nell 'orientamenlo e nella trn<luzionc in pratica delle politiche sociali. li modello cli we(fàre che si è 
andato aflermaflclo tende a. ricltir1'c i costi e comunque a garantire l'efficiefiz-a, attl'averso il recupero 
produttivo dei cittadi ni utenti , il·potenzif!mento di attività di scambio del proprio tempo pà utilità co-

1 mune, l'esercizio di ti1nzioni di affiancamento degli attori responsabili di servizi: il Lutto assicurando 
la mismazionc dci. ri sultati, la standardizzazione delle prestazimù e dei protocolli . 

T settori in cui le organizzazioni ii.on prefù operano sono molLeplici e spaziano dall'ambito sanitario a 
queUo sociale ed economico. L'atti_vitàrwrtpnfzcsvolge una limzione economico sociale rilevante nel 
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Pur riflettendo una tendenza generale dilargadiflusione nella società civile, la presenza nel mondo peni­
tenziario di Emi non prqfit ha un valore specifico, non di sostituzione dell'azione dell'Amminisu·azionc' 
penitenziaria, ma in quanto strumento di apemua dell'Istituzione segregamc alla società libera. 
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: private della liix'rtà 1 
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, . . 

Nel sistema penitenziario il volontmfato ha unà lunga tradizione e costit11isce 
una peculia:r\tà dcl sistema italiano. Panicolaimente ricco e attivo, svolge un 
prezioso ruolo lLi supporto quotidiano, garantisce. una molteplicità di attività 

1 culturali e una serie di oppÒrtunità di socializzazione per le persone in ese­
cuzione penale. Esse vanno dalle attività culturali, a quelle sporLive, di-..Ii.cre­
azione, di ismizionc, di supporto dell 'esecuzione della pena con servizi di 
accompagnamento per coloro che_sono ammessi' ai benefici premiali, di rein­
serimento ·socio-lavorativo al rennine dell 'esecuzione penale, di organizzazio­

La presenza di organizzazioni 
volontarie assume ri leva'nza 
per l'accrescimento 
dell'autodeterminazione dellq 
persona che, attraverso le 
attività di progetti strutturat i, 
rafforza la propria identità. 

ne di momenti di condivisione con i familiari e di prom?zione dei diriLLi delle persone detenute. 

La presenza di organizzazioni volonuui.e assume rilevanza per l'accrescimento dell'autodetermina­
zione della persona che., attraverso le attività di progeLti su·utturati, ra1forza la propria identità. La 
presenza dcl mondo del volontariato - che richiede preparazione e formazione consolidata e nesslma 
improvvisazione - è un elemento anche per la su-ategia di prevenzione della radicalizzazione violenta 
negli istituti penitenziari: attraverso il della società esterna, ossia gli assistenti volon­
l!fri , i minisu-i di culto e le guide della pregltiera (Imam) si garantisce il culto prevenendo proselitismi 
cd estremizzazioni rischiose da parte di alcuni detenuti. 

Dai daLi resi disponibili sul sito web dcli' Amminisu·azione penitenziaria si ii.leva come sia SLaLa lun­
gimirante la previsione dell'ordinamento nel tiservai·e ben due articoli alla funzione dci volontari in 

· carcere (arLicolo 17 e arLicolo 78 o.p.). Il dato rilevante è che negli ultimi decenni l'esperienza del 
volontariato si è caratterizzata come ,'ponte' na l' inLe;·no e l'esterno, legandosi sempre più alla forma 
associativa con la presenza, secondo i dati disponibili del Ministero della giustizia alla data del 15 
mai·zo 20 l 5, di almeno 200 Associazioni. Un atto significativo per garantire una modalità d'azione 
strntturata e non individualistica è stato negli anni recenti il Protocollo opcraLivo sullo statuto e le 
modalità .d'azione del volonta:rialo in ambito penitenziario, siglato nel 2014 dal Dipartimento e la 
Conferenza nazionale volontariato giusLizia (CNVG), principale l'AmminisU"azio­
nc penitenziaria in rappresentanza delle Associazioni di volontari). 

28. L'attenzione ai minori, 
figli dei detenuti 

La tutela dei legami fa.miliari. e dci rapponi genitoriali è da sempre considerata un·clemenco fonda­
mcnLale dèl trattamento rieducativo, così come previsto clall'm:clinamento penitenziario. 

Negli ulLimi anni l'attenzione nei confronti dcllagenitorialitàdcllc persone detenute è andata crescen­
do e modificandosi, con l'obiettivo non solo di favorire il manten imcn LO della relazione gen itorc-figl io 
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nel periodo della detenzione, ma anche di promuovere e rafforzare la responsabilità genitoriale dei 
detenuti, specialmente nei confronti dci figli minori e di attivare iniziative di formazione del personale 
relative a tale questione. 

È in questa prospettiva che a senembre del 2016 Il Ministero della giustizia ha rinnovato il Protocol­
lo-Carta dei diritti dei.figli digenitori deienuti con il quale si riconosce la continuità del legame affetti­
vo dei bambini con il genitore in carcere. La Carta ('u firmata per la prima volta il 21marzo2014, come 
Protocollo d'Intesa tra il Ministero della Giustizia, l'Autorità Garante dell'Infanzia e dell'Adolescenza 
e l'Associazione Bambinisenzasbarre. Si lTatta del primo documento di questo tipo in Europa che 
impegna il sistema penitenziario a confrontarsi con i bisogni dei minori che accedono alle struttme 
penitenziarie per inconm1re i loro genitori detenuti, intervenendo sugli spazi e sulle modalità.di aèco­
gl icnza e coinvolgendo tutte le figure (dai minori stessi ai genitori, dagli agenti agli operatori), nonché 
attivando progetti di formazione per gli agenti e di sostegno alla genitorialità per le persone detenute. 

I 

La Carta dei diritti dei figli 
dei genitori detenuti prevede 

anche l' istituzione di un Tavolo 
permanente con compit i di 

monitoraggio e di promozione, 
di cu i fa parte anche il Garante 

Nazionale per i diritti delle 
persone detenute o private 

della libertà personale. 

La Carta dei dùùti deifigli deigenùmi detenuti prevede anche l'istituzione di 
un Tavolo permanente con compiti di monitoraggio e di ÌJromozione, di cui fa 
parte anche il Carame Nazionale per i diritti delle persone deLenutc o private 
del la libertà personale. 

Occorre di.l:e che, se da una parte sono stati notevoli i passi fani avanti nella 
gestione quotidiana dei rapporti con i figli minori, daJ l'altra sono ancora molti 
gli Istituti nei quali le sale colloqui sono luoghi del tulto inospitali e respin­
genti privi di un seppur piccolo.spazio attrezzato per i bambini e ancora di più 
quelli privi di un'arca verde peri colloqui con le famiglie. L'uso di sisremi di v;i­

dco-chiamata, previsti da un'apposita circolare del Diparrimento dell'Amministrazione penitenziaria 
(n. 0366755

1 
del 2 novembre 2015) , resta prerogativa di pochissimi Istituti, n01Jostante la positività 

applicata. Nella Casa circondariale femminile di Venezia-Giudecca, per çsempio, 
alcune madri detenute sono state autorizzate a seguire via Skype i figli che facevano i compiti, con un 
ritorno in termini di serenità sia per le donne che per i barnbutl. Un esempio, questo, da sostenere, 

diffondere. Ma va rilevato che nella Tealtà dell'esecuzione della pena, il garantire il man­
tenimento di significativi e stabili rapporti tra genitori e figli si scontrn ancora troppo spesso con le 
regole e l'organizzazione del sistema che a volte si frappongono come veri e propri ostacoli. 

Quanto alla relazione a-a le madri e i bambini di età infantile, le donne detenmc con i lorò piccoli aJ 
31gennaio2017 erano 35 con 40 bambini. Di questi, 19 donne e. 19 bambini erano nelle sezioni 
nido degli Istituti di gena, mentre l 6 donne e 21 bambini negli lstiLUti a custodia attenuati perdete­
nute madri (TCAM). U problema dei bambini negli Istituti di pena rappresenta ancora una criticità che 
chiede soluzioni. 

Va detto però che gli ICAM non sono la vera soluzione, sopratruuo quando sono posizionati in zone 
distanti o mal collegate o ospitc'lJ10 solo poche donne con bambini. TI rischio, in questo caso, è che il 
prezzo sia l'isolamento delle donne stesse e la separazione dalla famiglia e il difficile inserimento dei 

. bambu1i in un contesto con altTi coetanei. 

Riguardo alle sezioni "nido", a fronte di reparti aUTezzati, accoglienti e ben collegati con il territorio, 
sussistono ancora situazioni del tutto inidonee: la sezione "nido" della Casa di Avellino, 
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per esempio1 è tale solo di nome poiché la cosiddetta "cella nido" per le madri con bambini è di fatto 
semplicémente una stanza detentiva a due, nella sezione comune femminile, priva di qualsiasi atu·ez­
zaturanecessaria per ospitare bambini così piccoli. Elemento positivo è la.presenza tra ilocali comuni 
di una stanza nido, accogliente, colorata. e attrezzata, in cui lavorano diverse P.uericultrici, a cui le 
madri però paradossalmente non possono accedere. L'lstinno, inolo·c, non ha mai attivato una colla­
borazl.one_ con l'asilo nido del territorio. Di fatto i bambini vivono nella sezione detentiva comune, in 
celle p1ive delle dotazioni. necessarie, .in un contesto difficile anche per·gli'adulti , senza rapporti con 
le scuole o le organizzazioni !opali, mentre le madri sono escluse dalla possibilità di condividere con i 
propri figli l'unico locale adatto a un minore e l'f)l'ea verde attrezzata con giochi. 

Da segnalare p9sitivamente l'apeftU[a a J!.oma, dopo una lunga gestazione, della Casa di Leda, una 
Casa famiglia per genitori agli arresti domiciliari o in misura alternativa:. Nell'ottobre del · 
2015 il Còmune ha infatti firmato un protocollo con il DAP e la casa sta accogliendo le prime donne 
con bambini. 

29. Risposta positiva all'introd.uzione 
. della' messa prova 

I 
I I 

; G11111111 t Nuzionu.h; 
• dr i diri11i dd l1· 
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L'introduzione dell'istiruto giuridico della. sospensione del procedimento pe-
nale con messa al la prova per gli adulti ha operato un significativo cambiamento 
nella prospettiva culturale penitenziaria, avvicinando il nostrn sistema dell' e­
secuzione penale ai modelli europei e alle Raccomandazioni in materia ema­

dal Consiglio (in particolare, le Raccomandazioni R(201O)1 e 
R(92)16). 

L'introduzione dell 'ist ituto 
giuridico della sospensione 

La sua intTOduzione nell'ambito penale degli adulti ha effetti sull'espansione 
del sistema penale esterno e rafforza di contenuto rieducativo l'esecuzione del­
le misure non detentive e di comunità richiedendo: al la persona alla quale viene 
concesso, di aderire a un progetto, che può 'includere lavori di p'ubblica utilità 
e azioni di ripàrazionc dcl danno commesso o a favore della vittima. 

. ' 

del procedimento penale 
con messa alla prova 
gli adulti ha operato un 
significativo .cambiamento 
nella prospettiva culturale 
penitenziaria, avvicinando il 
nostro sistema del l'esecuzione 
penale ài modelli europei 
e al le Raccomandazioni in 
materia emanate dal Consiglio 
d'Europa. · 

Se negli ultimi tre anni in ambito minorile le cifre dei casi di sospensione del , 
1 

procedimento penale con messa alla prova non hanno subito grnndi variazioni oscillando di poche 
centinaia tTa un anno e l'al1rn (al 31 dicembre 2016 si contavano 3.581 casi contro i 3.340 dcll'an­

precedente) , la portata della diffusione dell'utilizzo &1 recente istituto giuridico diventa palese 
nell'ambito degli adulLi: l'incremento dei casi di sospensione del procedimento èpa11icolarmente im­
portante, passando da 511 nel 2014 a 9.090 al Nello stesso anno solo il 3,73 
delle sospensioni hanno avuto un esito negativo significando che si sono concluse con una mancata 
estinzione del reato e una ripresa del processo. Anche per i minori la percentuale di esiti positivi è 
molto alta e gli esiti negativi nel 2015 (ultimi dati disponibili) si attestano al 16,43 dcl totale. 

Tali circostanze confermano che la direzione presa dal legislatore del 1988 con il d.P.R. del 22 set­
tembre n. 44·8 di protezione del minore attraverso la possibili Là di sospensione del processo a carico 
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di imputati minorenni e di, garanzia di w1 percorso evolutivo lontano dal circLtito penitenziario, fosse 
giusta e valida anche per gli adLtlti. La previsione riconosceva allora la centTalità e la spe­
cificità del percorso rieducativo e prevedeva nel petìodo di sospensione del processo, un percorso 
responsabilizzante rispetto all'azione deviante cotmnessa. Limitava in tal modo l'istituzionalizzazione 
e gli elkui stigmatizzami della detenzione. 

I . 

L'obiettivo di allora, di promozione della dimensione territoriale delle misure penali e di ricongiun­
zione del condannato con il contesto sociale e affettivo di appartenenza, risulta quanto mai più che 
attuale e positivamente esteso agli adulti. L'inn-oduzione di istituti giuridici diversi dalla redll.sione 
pennette di superare l'imprnticabilita di fatto dell'osservazione scientifica della persona all'interno 
del carcere e il rischio di produrre un mero 'alloggiamento' di persone delle quali non è possibile pre­
vedere un trnttamento individualizzato l)erché spesso sconosciute agli operatori penitenziari. 

30. Il minorile .. un sistema che funziona 

Il riferil'Si tendenziale del sisrema della giustizia minorile aU' attuazione dei principi della giustizia ri­
parativa, con rimando ai concetti di responsabilità, superamento del conflitto e con la minima inu-nsi­
vità del sistema penale, indica un positivo 'percorso nella direzione che si dovrebbe attuare anche nel 
sistema degli adulti. 

li calo progTessivo degli ingressi in Istituti penali minorili, con una presenza media giornaliera che 
si ·attesta attornq a 4 73 unità, è Lll1 dato che rappresenta un buon indicatore di un processo sempre 
più attento alla piena realizzazione di due principi cardine del sistema della giustizia minorile: la re­
siduali Là del carcere, concepito come e.rtrema raa'o nell'ordinamento penale minorile - privilegian­
do le misure non detentive, ritenute più consone al processo educativo e di recupero - e il progetto 
educativo individualizzato. Dcl resto lagiusta intuizione del sistema minorile è testimoniata anche dai 
ri sultati dell ' investimento degli interventi di servizio sociale ed educativi nell 'arca pena.Le esterna, in 
particolare dell'istituto della sospensione dcl processo e messa alla prova che, come si è già osservato, 
ha dato esiti positivi sia in termini di risultati educativi con conseguente abbassamento del tasso cli 
recidiva che di costi economici. 

Tra i soggetti che entrano nel. 
circu ito della giustizia minorile, 
mediamente il 31 % commette 

nuovi reati. Di questi, è ben 
maggiore la percentuali di ch i 
ha ricevuto condanna 

rispetto a chi ha seguito un 
percorso dì messa alla prova 

(22%); il restante 15% è stato 
interessato da provvedimenti di 

altré:l natura. 

Tra i soggetti che enu-ano nel circuito della giustizia minorile, mediamente il 
313 nuovi reati. Di questi, è ben maggiore la percentuale di chi ha 
ricevuto condanna (633) rispetto a chi ha seguito un percorso di messa alla 
prova (22%); il restante 15% è stato interessato da provvedimenti di altra na-

' Utrn (dati natti da lino studio del 2013 realizzato in collaborazione dal Dipa.r-
timeuto delhgiustiziaminorile eJ'Università di Perugia). Risulta ;mche so.lido 
il rapporto n·a la tempestiva presa in carico del minore autore di reato da parte 
dei Servizi sociali minorili eil calo della recidiva. LI dato complessivo della dimi­
nuzione degli ingTessi negli lstituti se per un verso rende fattibile il lavoro indi­
vidualizzato degli operatori dell'area educativa, dall 'ahrn pone con urgenza la 
necessità di una riflessione su questa tipologia cli struttura jn ambito minorile. 
Data la su·cua correlazione con l'aumento della recidiva, è tempo di inllilagi­
narc qualcosa di diverso per i minori privati della libertà, quantunque pochi, 

64 

' 

–    64    –




